	PER CONTESTARE L'ERRORE NELLA MULTA NON È NECESSARIA LA QUERELA DI FALSO

	Corte di cassazione - Sezione II civile - Sentenza 4 dicembre 2009 n. 25676

Il conducente che contesta un errore nella rilevazione della targa di una multa non è tenuto a presentare querela di falso per ottenere l'annullamento del verbale della polizia municipale. Può al contrario dimostrare di essersi trovato a quell'ora in un altro luogo anche mediante testimoni. Lo ha stabilito la Cassazione con la sentenza 25676/2009 secondo la quale per contestare le affermazioni contenute in un verbale proveniente da un pubblico ufficiale su circostanze oggetto di percezione sensoriale, come tali suscettibili di errore di fatto, non è necessario proporre querela di falso ma è sufficiente fornire prove idonee a vincere la veridicità del verbale.

IL MEDICO PUÒ RIFIUTARE IL RICOVERO QUALORA L'URGENZA NON SIA REALE

[image: image1.png]



Corte di cassazione - sezione VI penale - sentenza 15 ottobre-3 dicembre 2009 n. 46512

Il medico può rifiutare il ricovero di un paziente se l'allarmismo non è giustificato. Parola di Cassazione che nella sentenza n. 46512 del 3 dicembre 2009 ha evidenziato che la condanna  scatta soltanto nei casi in cui «l'urgenza del ricovero sia effettiva e reale per l'esistente pericolo di conseguenze dannose alla salute della persona». I supremi giudici chiariscono che «non rientra fra l'omissione di atti d'ufficio un diniego di ricovero ospedaliero caratterizzato per le modalità inurbane e volgari con cui il medico si è espresso e non per l'antigiuridicità richiesta dalla norma che punisce il rifiuto indebito di un atto dell'ufficio che va compiuto senza ritardo». Turpiloquio ammesso per i giudici che si attengono a una consolidata giurisprudenza per la quale la portata offensiva di un'espressione verbale va desunta dal contesto in cui essa è pronunciata.

DECADENZA IMMEDIATA DAL SERVIZIO PER CHI NON SI PRESENTA IL PRIMO GIORNO

Consiglio di Stato - Sezione IV - Decisione 30 novembre 2009 n. 7501 

Colui che ha ottenuto un posto di lavoro, se non entra in servizio senza "giustificato motivo" entro il termine stabilito, decade dalla nomina. Il "giustificato motivo" è rappresentato da un ostacolo e per il Consiglio di Stato, decisione n. 7501, la condizione di handicap di un parente, anche se grave, non rappresenta tale ipotesi, la cui presenza evita il provvedimento di decadenza dal rapporto di lavoro.
Su tale piano di considerazione, i giudici di Palazzo Spada , tengono distinta la condizione di handicap del familiare, che consente al dipendente che ha iniziato a lavorare di ottenere una sede più vicina, da quella integrante l'obiettivo impedimento che alla data stabilita non consente al medesimo di prendere servizio.
Poiché per evitare la decadenza è sufficiente che l'interessato vada in ufficio il giorno stabilito, la necessità di assistere continuativamente un familiare handicappato non assume il carattere di effettività necessario affinché possa ritenersi avverato l'impedimento ad assumere servizio.




